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1 Introduzione 

La pesca del riccio di mare (Paracentrotus lividus) in Italia è una attività molto sviluppata da parte della 

pesca ricreativa, mentre risulta poco praticata dalla pesca professionale, tranne che in alcune regioni, 

quali la Sardegna e la Puglia e in alcune aree del Lazio e della Campania. 

La specie oggetto di cattura in Italia è esclusivamente il Paracentrotus. lividus, riccio di mare 

particolarmente ricercato per la bontà delle uova, mentre l’altra specie ampiamente distribuita nei 

nostri mari, l’Arbacia lixula, non ha alcun valore commerciale e pertanto non viene raccolta (se non per 

errore). 

La popolazione di ricci di mare in un determinato areale è soggetta ad una serie di pressioni esterne e 

interne che influiscono, a volte in maniera significativa, sulla distribuzione e lo stato della risorsa. Alcuni 

fattori esercitano generalmente un ruolo secondario sulle popolazioni di riccio di mare, come la 

predazione da parte di pesci (in particolar modo Diplodus sargus e Diplodus fasciatus), la scarsità di aree 

idonee al riparo dei giovanili, la presenza di substrati trofici ottimali, mentre altri aspetti quali la pesca e 

le patologie possono al contrario determinare forti impatti negativi in grado di portare anche alla 

scomparsa di tali organismi in alcuni ambienti.(Botsford L. et Al., 1999; Johnson T. et Al., 2012). 

La pesca in primis, esercitata sia da parte della pesca professionale che ricreativa, è certamente l’aspetto 

che può maggiormente condizionare il popolamento di ricci di un determinato areale: alla facilità di 

raccolta si uniscono i lunghi periodi di accrescimento di questo organismo, che impiega 4-5 anni per il 

raggiungimento della taglia commerciale di 7 cm.  

Nella bibliografia scientifica sono riportati diversi casi, non solo nel Mediterraneo, di collassi veri e propri 

delle popolazioni di riccio di mare soggette a sovrasfruttamento, con graduali periodi di diminuzione 

delle taglie degli adulti che sembra essere il primo segnale del sovrasfruttamento della risorsa (Botsford 

L. et Al., 1999; Gianguzza et Al., 2010). 

Per evitare un eccessivo sfruttamento della popolazione di P. lividus, e la conseguente diminuzione della 

biodiversità è necessaria l'adozione di specifiche strategie gestionali che, sulla base di una attenta 

valutazione dello stock presente, ne permettano lo sfruttamento sostenibile, mitigando l’impatto sulle 

popolazioni naturali (San Martin, 1987; Botsford et Al., 1999; Yokota et Al., 2002). 

La pesca dei ricci di mare è un’attività tradizionalmente praticata lungo le coste rocciose laziali del 

Compartimento Marittimo di Civitavecchia (CMC) sia dalla pesca professionale, che dai pescatori 
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ricreativi. Il periodo di raccolta va dal mese di giugno al mese di aprile, anche se il periodo migliore è 

rappresentato dai mesi invernali e primaverili, quando le gonadi, oggetto di consumo, sono 

maggiormente sviluppate.  

Nonostante la domanda non eccessiva, la raccolta indiscriminata sta portando ad una progressiva 

rarefazione del popolamento che ne potrebbe pregiudicare lo sfruttamento in un prossimo futuro. 

 

Deve essere necessariamente sottolineato, inoltre, che è presente nell’area una intensa pesca di frodo, 

come evidenziato dai numerosi interventi della Capitaneria di Porto, che coinvolge numerosi soggetti ed 

attiva un commercio illegale destinato al consumo in altre regioni, in particolare verso la Puglia.  

Il graduale ma costante declino della popolazione di ricci di mare registrata negli ultimi anni nell’areale, 

associato ad una diminuzione sensibile delle taglie dei ricci adulti di taglia commerciale, ha indotto 

l’AGCI Agrital a farsi promotrice di una indagine sullo stato della risorsa che, oltre alle valutazioni di 

carattere ecologico portate avanti dall’Istituto di ricerca A.GE.I. soc. coop., ha coinvolto la locale pesca 

professionale e l’Amministrazione locale, quest’ultima allo scopo di coinvolgere la cittadinanza locale e 

quindi la pesca ricreativa. 

L’obiettivo generale del progetto è stato l’elaborazione di un piano di gestione della risorsa costituita dal 

riccio di mare per la regolamentazione del prelievo ai fini di una sostenibilità della pesca. 

Lo studio ha previsto le seguenti attività: 

 Indagine sulla distribuzione geografica e batimetrica della specie; 

 Indagine sui quantitativi prelevati dalla pesca sportiva e professionale; 

 Valutazione della consistenza dello stock; 

 Studio del periodo riproduttivo; 

 Predisposizione di materiale illustrativo e divulgativo per sensibilizzare i pescatori ricreativi. 

 

2 La normativa vigente 

La pesca del riccio di mare è regolata dal Decreto Ministeriale del 12 gennaio 1995. Detto decreto 

stabilisce che la pesca del riccio di mare è consentita a pescatori subacquei professionisti e sportivi, che 

possono effettuarla solo per immersione e manualmente, utilizzando attrezzi da raccolta limitati all’asta 

a specchio e al rastrello, tutto l’anno ad esclusione dei mesi di maggio e giugno. Inoltre il pescatore 

professionista non può catturare giornalmente più di 1.000 esemplari; mentre il limite giornaliero per il 
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pescatore sportivo è fissato in 50 ricci con taglia non inferiore a 7 cm di diametro totale, compresi gli 

aculei.  

 

 

D.M. del 12 gennaio 1995 

IL MINISTRO DELLE RISORSE AGRICOLE, ALIMENTARI E FORESTALI 

Vista la legge 14 luglio 1965, n. 963, e successive modifiche, concernente la disciplina della pesca 
marittima e in particolare l'art. 32 che consente al Ministro di emanare norme anche in deroga alle 
discipline regolamentari; 
Visto il regolamento di esecuzione della predetta legge approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica del 2 ottobre 1968, n. 1639, e in particolare l'art. 2 che definisce quali prodotti della pesca 
anche gli organismi viventi; 
Ritenuta la necessità di regolamentare la disciplina della pesca del riccio di mare appartenente alla 
famiglia degli echinodermi, organismo vivente marino sottoposto attualmente a un prelievo 
indiscriminato sia da parte dei pescatori professionali che da parte dei pescatori sportivi; 
Tenuto conto che numerose capitanerie di porto hanno segnalato che tale pesca avviene in modo 
indiscriminato; 
Considerato che diverse associazioni di protezione ambientale hanno segnalato l'opportunità di una 
regolamentazione di siffatta pesca; 
Considerato che il laboratorio di biologia marina ed acquario della provincia di Bari è stato incaricato di 
effettuare uno studio in materia, mediante un apposito gruppo di lavoro comprendente esperti del 
laboratorio di biologia marina e pesca di Fano dell'Università di Bologna e del dipartimento di biologia 
animale ed ecologia dell'Università di Cagliari; 
Viste le conclusioni del suddetto studio che hanno confermato la necessità di regolamentare la pesca del 
riccio di mare al fine di tutelarne la specie; 
Sentita la Commissione consultiva centrale per la pesca marittima nella seduta dell'11 ottobre 1994 che 
ha approvato all'unanimità il documento conclusivo del gruppo di lavoro di cui sopra; 

 
Decreta: 

 
Art. 1. 

Oggetto e sfera di applicazione 
1. E' consentita la pesca professionale del riccio di mare con la sola utilizzazione dei seguenti attrezzi da 
raccolta: asta a specchio e rastrello. 
2. I pescatori subacquei professionali di cui al decreto ministeriale 20 ottobre 1986 possono effettuare la 
pesca di cui al comma 1 in immersione e solo manualmente. 
3.  La pesca di cui al comma 1 è altresì consentita ai pescatori sportivi in apnea solo manualmente. 

 
Art. 2. 

Limiti di cattura 
1. Il pescatore professionale non può catturare giornalmente più di mille esemplari. 
2. Il pescatore sportivo non può catturare giornalmente più di cinquanta esemplari. 

 
Art. 3. 
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Diametro minimo di taglia 
1. La taglia minima di cattura del riccio di mare non può essere inferiore a 7 centimetri di diametro 
totale compresi gli aculei. 

 
Art. 4. 

Limiti temporali 
1. La pesca professionale e sportiva del riccio di mare è vietata nei mesi di maggio e giugno. 

 
Art. 5. 

Sanzioni 
1. Chiunque violi le disposizioni del presente decreto è punito ai sensi degli articoli 15, lettera a), e 26 
della legge 14 luglio 1965, n. 963. 
Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana. 
 
Roma, 12 gennaio 1995 
Il Ministro: POLI BORTONE 
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A livello regionale la Regione Sardegna, lungo le coste della quale la pesca del riccio di mare rappresenta 

una risorsa molto sfruttata sia da parte della pesca professionale che da quella ricreativa, la raccolta è 

disciplinata da una apposita Direttiva. 

 

Questa presenta delle deroghe e delle specifiche ulteriori rispetto al Decreto Ministeriale, in particolare: 

- è permesso ai pescatori professionali la pesca dall’imbarcazione di utilizzare anche il coppo; 
- è permesso ai pescatori subacquei professionali l’utilizzo di apparecchi ausiliari per la respirazione e 

l’utilizzo di qualsiasi strumento corto adatto a staccare il riccio dal substrato; 
- è consentita al singolo pescatore professionale la raccolta giornaliera di circa 3.000 ricci (3 ceste di 

dimensioni: altezza 35 cm, lunghezza 60 cm, larghezza 50 cm). Generalmente il pescatore 
professionale è accompagnato nell’imbarcazione da un assistente: in tal caso il quantitativo 
giornaliero può raddoppiare. 

- il periodo di pesca è ristretto dal 1° novembre al 12 aprile; 
- il prelievo degli esemplari di riccio di mare e lo sbarco sono consentiti esclusivamente dall’alba sino 

alle ore 15.00 
- il pescatore professionale è tenuto a ritirare presso gli uffici abilitati un giornale di pesca del riccio 

di mare prima dell’inizio dell’attività di pesca, ed a compilarlo giornalmente in tutte le sue parti 
immediatamente dopo il prelievo; 

- il pescatore professionale è tenuto a inviare una copia del giornale di pesca relativa a ciascun mese 
di prelievo entro la fine del mese di febbraio, ed a conclusione della stagione di pesca (entro 30 
giorni dalla data di chiusura della stagione) a restituire il giornale di pesca del riccio di mare al 
Servizio pesca e acquacoltura. 

 

Particolarmente importante è l’individuazione della taglia minima di cattura di 50 mm esclusi gli aculei. 

In questo modo, viene aumentata la taglia minima individuata dalla Legislazione nazionale, e viene nel 

contempo evitata la difficoltà che si presenta in fase di controllo, nel caso che questo non venga 

effettuato subito dopo il prelievo, con gli aculei che perdendo tono non permettono una misurazione 

diretta ed efficace. 

 

Esistono diverse altre regolamentazioni che disciplinano ulteriormente la pesca del riccio di mare, legate 

alla raccolta da parte delle pesca ricreativa all’interno delle Aree Marine Protette. 

 

Dal punto di vista sanitario devono essere rispettati i parametri microbiologici per l’immissione sul 

mercato dei molluschi bivalvi  

Per la normativa sui criteri microbiologici applicabili ai prodotti alimentari (Regolamento (CE) n. 

1441/2007 che modifica il Regolamento (CE) n. 2073/2005) tutti i molluschi bivalvi vivi (ed echinodermi, 

tunicati e gasteropodi vivi) immessi sul mercato durante il loro periodo di conservabilità devono essere 
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conformi ai limiti stabiliti nei criteri di sicurezza alimentare per i seguenti microrganismi: Salmonella 

deve essere assente in 25 g in 5 unità campionarie (n=5). E. coli (indicatore di contaminazione fecale) 

deve essere < 230 MPN/100 g di carne più liquido intravalvare in 1 unità campionaria formata da un 

campione aggregato costituito da almeno 10 animali. 

 

Gli echinodermi devono essere commercializzati vivi: la vitalità è verificabile dal movimento degli aculei, 

se incisi il liquido celomatico deve essere trasparente e inodore. Dopo la morte gli aculei perdono tono, 

la bocca e l’ano divengono beanti, il liquido celomatico tende ad intorbidirsi. Quando gli aculei si 

staccano, la bocca e l’ano sono completamente beanti, con perdita di abbondante liquido torbido e 

maleodorante, i ricci hanno raggiunto un avanzato stato di deterioramento. Il periodo di conservabilità 

dei ricci di mare non supera i tre giorni dalla cattura. 
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3 Biologia del riccio di mare 

Il riccio di mare oggetto dello studio è il Paracentrotus lividus (classe: ECHINOIDEA; ordine: 

Camarodonta; famiglia: Parechinidae) che, oltre alla valenza ecologica, costituisce in alcune aree 

costiere italiane una importante risorsa di interesse commerciale in quanto le gonadi di questo 

echinoide rappresentano un ricercato e caratteristico alimento consumato in genere fresco o conservato 

congelato. 

Il riccio di mare è un organismo principalmente erbivoro che si ciba generalmente di macroalghe nelle 

zone litorali, durante le ore notturne. E’ praticamente diffuso in tutte le zone costiere del Mediterraneo 

e dell’Atlantico orientale, dalla Scozia fino alle Canarie, prediligendo i fondali rocciosi orizzontali e le 

praterie di Posidonie e condividendo normalmente il territorio con l’altra specie di riccio di mare 

presente nel Mediterraneo l’Arbacia lixula, molto simile, che preferisce le pareti verticali degli scogli con 

alta presenza di coralligeno: pertanto la competizione trofica e spaziale tra le due specie è limitata. Il P. 

lividus si nutre di alghe ma anche di piccoli animali e spugne, ed è tra i pochi organismi in grado di cibarsi 

direttamente delle foglie di Posidonia oceanica, principalmente nelle ore notturne.  

Al pari degli altri echinodermi presenta simmetria penta raggiata con uno scheletro calcareo, che può 

raggiungere i 7 cm di diametro, fornito di aculei mobili e di tante piccole estroflessioni con estremità a 

ventosa, i pedicelli ambulacrali, che gli consentono di spostarsi. La colorazione può essere di varie 

sfumature dal viola, al marrone al verdastro. L'apparato boccale chiamato “Lanterna di Aristotele” è 

costituito da 5 elementi scheletrici mobili, ciascuno provvisto di un dente.  

  
Foto 1 - Apparato boccale Foto 2 - Riccio di mare 
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Intorno all’apparato buccale vi è un'area membranosa chiamata “membrana peristomale”, mentre la 

regione anale (detta periprocto) è la parte rivolta verso l’alto ed è formata da un anello con 10 piastre 

nel quale è presente una struttura chiamata “madreporite o piastra madreporica” attraverso la quale il 

liquido del sistema acquifero è in collegamento con l'esterno. Tra gli aculei si trovano i “pedicellaria” che 

sono delle appendici molto mobili e con funzioni diverse e di diverso tipo: pedicellarie che terminano 

con una ventosa e sono preposte al movimento o a trattenere gli oggetti con i quali alcune specie di ricci 

di mare si coprono il corpo; pedicellarie a forma di pinza usate per afferrare;  

 

 
 
Fig. 1 - Schema degli organi interni (da Porcu L., 2013) 
 

La locomozione avviene attraverso il sistema acquifero che è formato da vasi molto simili a quelli 

sanguigni, che circolano in tutto il corpo dell'animale, al cui interno scorre acqua prelevata dall'ambiente 

esterno; l'acqua pompata in questo sistema determina una variazione del turgore dei pedicelli che così 

si possono muovere. L'apparato riproduttore è formato da cinque gonadi (che rappresentano la parte 

edule) unite tra loro da filamenti e quando sono mature appaiono voluminose e di colore dal giallo al 

rosso, più o meno intenso, estendendosi dalla parte aborale dove comunicano con l'esterno fin quasi 

alla lanterna di Aristotele.  

E’ un animale brucatore ed è addirittura in grado di creare delle nicchie nella roccia in cui ripararsi 

durante le mareggiate.  

Dall'uovo fecondato si sviluppano le larve. La larva del Paracentrotus lividus, un echinopluteo 

liberamente natante, è planctontrofica e può rimanere tale da 20 fino a 40 giorni prima di fissarsi al 

substrato. In questo modo il riccio di mare riesce a colonizzare ambienti marini anche a distanza.  
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Lo sviluppo sessuale sembra essere raggiunto intorno al terzo dei presunti nove anni di vita. Le gonadi 

sono sospese nella cavità celomatica e comunicano con l’ambiente marino mediante un gonoporo posto 

sulla piastra genitale aborale. Le cinque gonadi, di colore variabile dal giallo arancio, marrone al rosso 

vivo, costituiscono la prelibata parte edibile dell’animale (www.elicriso.it; Bayed A. et Al. 2005) 

La maturazione delle gonadi sembra essere indotta da un fotoperiodo minore di 12 ore; per il 

Mediterraneo è stata rilevata la presenza di uno o due picchi di maturazione delle gonadi a seconda 

delle località geografiche analizzate, ma non è chiaro se alla maturazione segua un’effettiva liberazione 

dei gameti o se, ancora più importante, le larve originate riescano ad insediarsi e svilupparsi 

correttamente. La maturazione delle gonadi è indipendente dalla temperatura dell’acqua, la liberazione 

in massa dei gameti, invece, sarebbe innescata solo in seguito ad una soglia minima di temperatura 

(Walker et Al., 2001). 

Secondo alcuni autori, il ciclo riproduttivo di P. lividus ha uno o due picchi stagionali che possono 

differire tra le diverse località. (Ciotoli e Finoia, 2005). 

In Sardegna il periodo riproduttivo pare che avvenga durante tutto l’anno, in modo minore nel periodo 

autunnale, questo fatto non è, però generalizzabile in quanto si è osservato che in località abbastanza 

vicine esistono delle differenze per quanto riguarda lo spawning (Andreotti V., 2009). 
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4 Materiali e metodi 

4.1 Indagini bibliografiche 

La prima attività svolta nel corso della ricerca è stata la raccolta delle pubblicazioni scientifiche che 

riguardano il riccio di mare sia sotto il profilo della sua biologia ed ecologia che in relazione al suo 

sfruttamento da parte della pesca. Mentre risultano presenti numerosi studi riguardo l’ecologia di 

questa specie, ben pochi sono le analisi svolte sullo sfruttamento di questa specie, ed in particolare sulla 

pianificazione gestionale della pesca per garantire uno sfruttamento sostenibile della risorsa, 

principalmente realizzati all’estero, lungo le coste atlantiche. 

4.2 Indagini sulle catture da pesca professionale e ricreativa  

Prima di effettuare le analisi di campo sono state svolte diverse riunioni con i locali pescatori 

professionali per avere un quadro complessivo dell’attività svolta da questo comparto, per evidenziare 

le criticità e per pianificare le attività di campionamento, individuando le aree principali di pesca. 

Nello stesso periodo sono state effettuate interviste ai pescatori sportivi che operano nell’area per 

quantificare l’attività svolta da questo tipo fruitori nel Compartimento Marittimo di Civitavecchia. 

4.3 Campionamenti 

Sulla base del confronto con la pesca professionale, il protocollo scientifico ha identificato 3 aree dove 

effettuare i campionamenti di riccio di mare nel corso dei successivi monitoraggi. 

- Area A (in prossimità di “Punta della quaglia” 42°10’53.51” N - 11°43’20.60” E): area poco sfruttata 

sia dai pescatori professionisti che da parte dei pescatori sportivi e ricreativi, per la difficoltà di 

raggiungere i fondali idonei. Tale area è stata individuata per fornire un termine di paragone con le 

altre aree sfruttate; 

- Area B (in prossimità della località S. Agostino 42°08’53.90” N - 11°44’19.85” E): area soggetta allo 

sfruttamento della pesca da parte dei pescatori professionisti, mentre risulta poco sfruttata da 

parte dei pescatori ricreativi per la difficoltà di accesso al mare e di raggiungimento dei fondali 

idonei; 

- Area C (area di costa a sud del porto turistico di “Riva di Traiano” 42°02’52.17” N - 11°49’03.03”): 

area soggetta allo sfruttamento da parte sia dei pescatori professionisti che dei pescatori ricreativi. 

La valutazione della consistenza e delle caratteristiche del popolamento presente di riccio di mare è 

stata svolta mediante lo svolgimento di tre attività principali: 
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1) Valutazione su base stagionale della densità relativa di ricci presenti nelle tre aree individuate A, B, 

e C. Questa è stata effettuata mediante l’utilizzo di un reticolo in corda di 9 m², opportunamente 

suddiviso, che di volta in volta veniva disposto sul fondo per delimitare l’area da campionare: per 

aumentare la superfice campionata l’operazione è stata ripetuta due volte. I ricercatori, provvisti di 

respiratori autonomi, hanno provveduto a prelevare tutti gli individui di riccio presenti nell’area, sia 

a taglia commerciale che le forme giovanili, al fine di determinare la struttura della popolazione 

presente. In questo senso, quando possibile, sono stati sollevati i massi presenti per prelevare gli 

individui presenti al di sotto. Nel caso di impossibilità di prelievo la presenza e la stima della taglia 

degli individui è stata opportunamente registrata. 

La frequenza dei campionamenti non è risultata regolare a causa delle avverse condizioni meteo e 

della torbidità dell’acqua dovuta ai marosi ed alle correnti che hanno più volte costretto a 

modificare la tempistica di campionamento. 

 

2) Valutazione della risorsa attraverso attività di visual census lungo la costa del Compartimento, con 

l’utilizzo di una imbarcazione leggera e l’ausilio di una batiscopio. Nelle aree dove la presenza del 

riccio di mare risulta abbondante, coincidenti con quelle sfruttate per la pesca, sono stati effettuate 

osservazioni su transetti regolari distribuiti a differenti batimetrie. Durante le osservazioni sono 

state ricavate informazioni sulla copertura dei fondali da parte della comunità algale e sull’attività 

di pascolo dei ricci (grazing). 

 

3) Valutazione, su base mensile, dello stadio di maturazione delle gonadi per identificare il periodo di 

riproduzione del riccio di mare nel Compartimento Marittimo di Civitavecchia. Tale attività ha 

previsto il prelievo di 50 soggetti adulti provenienti dalle 3 aree sui quali è stata effettuata la 

misurazione del peso fresco e del diametro dello scheletro del riccio, senza considerare le spine. 

Successivamente i ricci sono stati aperti con apposite pinze, sono state eliminate le parti 

dell’apparato digerente per avere nella parte interna dello scheletro solamente le 5 gonadi. A quel 

punto è stata evidenziata la presenza di sperma fluente, sono state pesate le gonadi e ne è stato 

valutato il grado di maturazione secondo le seguenti classi definite da Inés Martínez-Pita et Al, 

2008: 

- Fase I: gonade quiescente dopo la riproduzione. Gli ascini sono privi di gameti e le pareti sono 

sottili, il lume è vuoto. Gli ovociti primari sono molto piccoli in numero o assenti lungo la parete 

dell'ovaio. 

- Fase II: fase di maturazione degli ovociti. Con l'insorgenza di vitellogenesi gli ovociti primari 

aumentano di dimensione. Ancora rimangono attaccati alla parete degli ascini e sono circondati da 

fagociti. Gli ovociti primari iniziano a migrare verso il centro del ascinus. 

- Fase III: fase matura con ovuli. Questo è una fase prespawning. Le ovaie sono piene di ovuli pronti. 

I fagociti nutritivi formano un sottile strato lungo la parete ascinale. 
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- Fase IV: gonade in ricostituzione con il massimo spessore dello strato nutritivo. Gli ovuli sono poco 

compressi con spazi lasciati liberi da ovuli deposti. Il muro ascinale è quasi privo di cellule e molto 

sottile. 

Conoscendo il peso del riccio e delle sue gonadi è stato possibile calcolare il Gonadosomatic Index (GSI) 

che viene calcolato come: GSI = 100 x peso umido di gonadi/peso umido di animale intero attraverso la 

formula di Lozano et Al. (1995). 

La normativa stabilisce che la taglia minima che deve essere osservata per il prelievo del riccio di mare è 

di 7 cm, incluso gli aculei. Tale tipo di misura, evidentemente scelta per la facilità ed immediatezza nel 

calcolo, presenta delle controindicazioni in quanto la misurazione deve essere fatta subito dopo il 

prelievo dell’animale, al fine di evitare la perdita di turgidità che mantiene dritti gli aculei, e che 

potrebbe falsare la misurazione. 

La misura del dell’esoscheletro risulta più corretta ma richiede l’utilizzo di un apposito strumento, tipo 

calibro. E’ da evidenziare che non c’è una corrispondenza univoca tra diametro dell’esoscheletro e 

lunghezza dei raggi e, nel corso delle misurazioni condotte nel corso dello studio, il diametro di 7 cm 

previsto dalla legge, viene raggiunto con un diametro dell’esoscheletro tra i 40 ed i 45 mm. 
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Foto 3 - Campionamento densità: posizionamento reticolo in corda 



 

17 
 

 

Foto 4 - Campionamento densità: raccolta prodotto all’interno del reticolo in corda 
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Foto 5 - Campionamento maturazione gonadi 

4.4 Incontri con i pescatori professionali 

Allo scopo di identificare le problematiche del settore, individuare le criticità e condividere le soluzioni e 

l’approccio precauzionale nella stesura del “Piano di gestione della risorsa, sono stati effettuati ripetuti 

incontri nel periodo del progetto. 

Al termine del progetto sono stati presentati ai pescatori i risultati delle indagini condotte i valutate 

differenti ipotesi per un Piano di gestione della risorsa riccio di mare. 

4.5 Attività divulgativa 

Sul sito web istituzionale dell’AGCI Agrital è stata predisposta una pagina web dove riportare gli obiettivi 

e le finalità del progetto. E’ scaricabile, inoltre, la relazione conclusiva del progetto. 
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Come previsto dal progetto una ulteriore attività divulgativa è stata realizzata attraverso l’elaborazione 

e la stampa di un depliant divulgativo sulle problematiche della pesca del riccio di mare nel 

Compartimento Marittimo di Civitavecchia. 

 

5 Risultati 

5.1 Indagini sulle catture da pesca professionale e ricreativa  

Secondo i dati forniti dalla Capitaneria di Porto di Civitavecchia nel 2014, ma il dato è costante negli 

ultimi anni, sono state rilasciate 9 autorizzazioni per la pesca professionale dei ricci di mare: 4 sono 

relative a pescatori di Civitavecchia, 2 provengono da Livorno, 2 dalla Puglia ed 1 dalla Sardegna. Gli 

attrezzi utilizzati sono quelli classici consentiti, vale a dire asta e rastrellino. Nel Compartimento 

Marittimo di Civitavecchia, i pescatori professionali operano in coppia, con una media di 100 uscite 

giornaliere all’anno, a causa delle condizioni marine avverse: la raccolta può avvenire con mare 

praticamente calmo ed è necessario che l’acqua sia trasparente, condizioni non comuni, specialmente 

nel periodo autunnale ed invernale. 

Malgrado la possibilità, garantita dalla normativa, di raccogliere fino a 2.000 individui (1.000 a 

pescatore) generalmente la distribuzione a macchia di leopardo della popolazione di ricci non consente 

di andare oltre gli 800-1.000 individui per imbarcazione. 

Deve necessariamente essere sottolineato che è presente nell’area anche una intensa pesca di frodo, 

come evidenziato dai numerosi interventi della Capitaneria di Porto, che coinvolge numerosi soggetti ed 

attiva un commercio illegale destinato al consumo in altre regioni, in particolare verso la Puglia 

L’indagine e le interviste condotte presso i pescatori sportivi e ricreativi che operano nell’area porta a 

stimare in 200-300 i subacquei che sfruttano la risorsa per una quantità di giornate simili a quella dei 

pescatori professionali. A questi si aggiungono un numero ben più consistente di pescatori dilettanti che 

raccolgono il prodotto nei mesi estivi. Anche in questo caso i quantitativi giornalieri catturati risultano 

estremamente variabili ma in molti casi il quantitativo giornaliero permesso viene ampiamente superato 

dai singoli pescatori. 
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La stima del prelievo annuale pari a circa 3 milioni di individui, basata, in mancanza di obbligo di 

registrazione del pescato, sul mero calcolo delle giornate medie di pesca per i quantitativi prelevabili, 

evidenzia come la maggior parte del prelievo avviene ad opera dei pescatori ricreativi (circa il 70%). 

5.2 Indagine sulla distribuzione del riccio di mare 

Con il batiscopio sono stati perlustrati i fondali del tratto di costa del Compartimento marittimo di 

Civitavecchia che si estende a nord a partire dalla località di Chiarone (tra Montalto di Castro e 

Capalbio), ed a sud fino al Fosso Cupino (Ladispoli), che lo separa dal Compartimento Marittimo di 

Roma. 

A Sud la fascia costiera è largamente interessata da fondali sabbiosi, inadatti alla specie, ma anche i 

prossimità di formazioni rocciose, come quelle presenti nell’area di Furbara, la popolazione si presenta 

estremamente rarefatta (< 0,5 individui m²). Questo è testimoniato anche dall’assenza di evidenti 

fenomeni di pascolo (grazing) da parte dei ricci. 

Una presenza più consistente si evidenzia, in direzione nord, a partire dal tratto di costa del 

promontorio di Capo Linaro, a partire da 1,5 miglia a sud del porto turistico di Santa Marinella. 

Analoga situazione si riscontra nel tratto di costa settentrionale del Compartimento Marittimo, 

largamente interessato da fondali sabbiosi, ed anche in presenza di rocce sul fondo la presenza del riccio 

di mare è risultata saltuaria, con pochissimi individui (< 0,2 individui m²). Soltanto a partire dalla località 

di Punta Quaglia, la consistenza della popolazione diventa significativa e stabile, con evidenti fenomeni 

di grazing. 

Sulla base delle informazioni raccolte dai pescatori professionisti è stata elaborata una cartografia dove 

sono riportate le aree sfruttate per la pesca del riccio. 

Risulta evidente come, malgrado nel tratto di costa delimitata a Nord da punta Quaglia ed a Sud del 

porto di Santa Marinella, la tipologia di fondale lungo la costa ed il popolamento algale si presenta 

piuttosto omogeneo, ad eccezione ovviamente della presenza delle infrastrutture portuali, vi è una 

mancanza di continuità del popolamento dei ricci: le aree in cui si registra una rarefazione della risorsa 

sono quelle più facilmente accessibili dai bagnanti e quindi dai pescatori ricreativi. 
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Fig. 2 - Aree sfruttate dalla pesca professionale del riccio di mare nel Compartimento Marittimo di 
Civitavecchia 
 

5.3 Campionamenti 

5.3.1 Densità stagionali 

L’analisi delle densità di ricci riscontrate nelle 3 diverse aree è riportata nel grafico seguente. 
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Fig. 3 – densità stagionali registrate nelle tre aree campionate 
 

Tab. 1 – Densità stagionali riscontrate nelle 3 aree (ind/m²) 

stagione ricci/m² 

 
A B C 

primavera 8,1 7,1 5,2 

estate 7,9 6,8 4,4 

autunno 9,7 7,5 5,1 

inverno 7,4 7,2 6,6 

 

I valori medi di individui per metro quadro evidenziano come la zona A di punta Quaglia, meno sfruttata 

dalla pesca sia professionale che ricreativa, presenta le maggiori densità medie, nelle diverse stagioni. 

L’area B di S. Agostino, presenta valori più bassi ma comparabili all’area precedente, mentre l’area C di 

Riva di Traiano manifesta i valori più bassi, specialmente nel periodo estivo, quando è più alto il prelievo 

da parte dei pescatori dilettanti. 

La cartografia delle densità registrate nel corso dello studio nel Compartimento Marittimo di 

Civitavecchia e delle aree sfruttate dalla pesca professionale e ricreativa vengono riportate nell’Allegato 
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L’analisi delle densità medie è stata approfondita con l’analisi stagionale della distribuzione delle taglie 

nelle diverse aree. 

 

Fig. 4 – distribuzione di taglie nell’area A (punta Quaglia): primavera 2014 
 

 

Fig. 5 – distribuzione di taglie nell’area B (S. Agostino): primavera 2014 
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Fig. 6 – distribuzione di taglie nell’area C (Riva di Traiano): primavera 2014 
 

La distribuzione delle taglie del popolamento campionato nell’area di riferimento A (Punta Quaglia) 

evidenzia un sostanziale equilibrio tra gli individui al di sotto dei 4 cm di diametro dell’esoscheletro e 

quelli con diametro maggiore, e quindi potenzialmente pescabili. Risulta evidente che in questo periodo 

la pressione di pesca è moderata. 

Più accentuato in primavera è risultato il prelievo nell’area B di S. Agostino, con una minore incidenza 

percentuale di individui di taglia maggiore di 4cm. 

In primavera la distribuzione delle taglie nell’area C di Riva di Traiano evidenzia come la percentuale di 

individui al di sopra di 4 cm sia intorno al 30% del totale. Questo dato è ancora più allarmante a fronte 

della bassa densità di individui per m² riscontrata nell’area. 
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Fig. 7 – distribuzione di taglie nell’area A (punta Quaglia): estate 2014 
 

 

Fig. 8 – distribuzione di taglie nell’area B (S. Agostino): estate 2014 
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Fig. 9 – distribuzione di taglie nell’area C (Riva di Traiano): estate 2014 
 

Dai grafici soprariportati si evidenzia come nell’area A di Punta Quaglia, per la maggior parte gli individui 

avevano una taglia superiore ai 40 mm di esoscheletro, composta da individui quindi già in età 
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Nell’area C di Riva di Traiano, la distribuzione delle taglie indica una buona proporzione tra le varie 

classi, ma occorre evidenziare che è l’area che presenta la più bassa densità per m². 
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Fig. 10 – distribuzione di taglie nell’area A (punta Quaglia): autunno 2014 
 

 

Fig. 11 – distribuzione di taglie nell’area B (S. Agostino): autunno 2014 
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Fig. 12 – distribuzione di taglie nell’area C (Riva di Traiano): autunno 2014 
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individui con taglia oltre i 40 mm di diametro dell’esoscheletro. 

Nell’area “C” a sud di Riva di Traiano, con la minore densità registrata, la maggior parte degli individui 

(>70%) ha una taglia inferiore ai 40 mm di diametro dell’esoscheletro. 
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Fig. 13 – distribuzione di taglie nell’area A (punta Quaglia): inverno 2015 
 

 

Fig. 14 – distribuzione di taglie nell’area B (S. Agostino): inverno 2015 
 

 

Fig. 15 – distribuzione di taglie nell’area C (Riva di Traiano): inverno 2015 
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Nell’area “B” S. Agostino le classi di taglia maggiori di 40 mm risultano preponderanti. In questo caso 
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veramente esigui nel periodo invernale: probabilmente questa è la causa principale del fatto che le 

taglie commerciali risultano presenti in maniera così significativa. 

Nell’area “C” a sud di Riva di Traiano permane la situazione di preponderanza degli individui di taglia 

inferiore ai 40 mm. 

5.4 Maturazione delle gonadi 

Di seguito vengono riportati i risultati relativi alle analisi effettuate per verificare i periodi principali di 

maturazione delle gonadi. 

 

 

Fig. 16 - Rapporto medio tra lunghezze e peso degli individui campionati 
 

Per l’analisi sono stati campionati mensilmente individui con una taglia maggiore di 40 mm di diametro 
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Fig. 17 - Peso medio delle gonadi 
 

L’analisi degli stadi di maturazione delle gonadi, svolta mensilmente su un campione di 50 individui, è 

illustrata nelle figure seguenti. 

 

 
Fig. 18 – maturazione gonadi: incidenza percentuale mensile della fase I 
 

0,0

0,5

1,0

1,5

2,0

2,5

3,0

3,5

p
e

so
 m

e
d

io
 g

o
n

ad
i (

g)

biometrie gonadi

0%

10%

20%

30%

40%

50%

60%

p
er

ce
n

tu
al

e

maturazione gonadi - Fase I



 

32 
 

 
Fig. 19 – maturazione gonadi: incidenza percentuale mensile della fase II 
 

 
Fig. 20 – maturazione gonadi: incidenza percentuale mensile della fase III 
 

 
Fig. 21 – maturazione gonadi: incidenza percentuale mensile della fase IV 
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L’evoluzione mensile evidenzia come la stagione riproduttiva risulti estesa nei mesi invernali e 

primaverili, con presenza di individui in fase quiescente dopo la riproduzione (Fase I), molto bassa nella 

stagione autunnale. 

Sempre nei mesi autunnali ed invernali si evidenzia la maggiore incidenza della fasi di maturazione degli 

ovociti (Fase II), mentre già dal mese di febbraio risulta presente una significativa incidenza di ovuli 

maturi (Fase III) e di gonadi in ricostituzione (Fase IV). 

Conoscendo il peso del riccio e delle sue gonadi è stato possibile calcolare il Gonadosomatic Index (IGS) 

che viene calcolata come: GSI = 100 x peso umido di gonadi/peso umido di animale intero attraverso la 

formula di Lozano et Al. (1995) 

L’analisi dell’andamento mensile dell’Indice Gonadosomatico è riportata nel grafico sottostante. 

 

Fig. 22 – Andamento mensile del Gonadosomatic Index (IGS) 
 

Sebbene la validità dell’applicazione dell’Indice Gonadosomatico nella identificazione dei periodi 

riproduttivi per il riccio di mare presenti degli evidenti aspetti aleatori, dovuti alla difficoltà di mantenere 

gli individui in ambiente umidi al fine di evitare perdite di liquido che potrebbero inficiare la misurazione 

(IGS = 100 x peso umido di gonadi/peso umido di animale intero), l’andamento mensile registrato per 

l’IGS conferma sostanzialmente i dati ottenuti dall’osservazione degli stadi di maturazione delle gonadi, 

con un periodo riproduttivo esteso tutto l’anno, con un decremento nella stagione autunnale. 

I valori sono oscillati da un minimo di 3,65 nel mese di dicembre ed un massimo di 5,45 nel mese di 

febbraio. 
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5.5 Attività divulgativa 

E’ stato elaborato e stampato un depliant divulgativo, riportato nell’Allegato “C”, in cui vengono 

illustrate le problematiche legate alla pesca del riccio di mare nel Compartimento Marittimo di 

Civitavecchia. Il depliant è stato stampato con una tiratura di 1.500 copie. 

E’ stata realizzata una pagina web specifica in cui sono illustrati gli obiettivi e la finalità del progetto, e 

dove è scaricabile la relazione finale con i risultati e le conclusioni dello studio, ed il depliant divulgativo 

prodotto. 
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6 Discussione 

L’analisi della distribuzione riccio di mare lungo le coste del Compartimento Marittimo di Civitavecchia, 

evidenzia come la risorsa risulti principalmente concentrata nelle vicinanze della città di Civitavecchia. La 

costa è infatti caratterizzata largamente, sia nel settore settentrionale che in quello meridionale, da 

fondali sabbiosi, inadatti a questa specie, ed anche nelle aree con fondali rocciosi, come ad esempio 

nell’area di Furbara tra Marina di Cerveteri e Santa Severa, la densità riscontrata è inferiore a 0,5 

individui m². L’assenza di una presenza significativa di questa specie è evidenziata dalla mancanza di 

fenomeni evidenti di grazing, cioè di alimentazione da parte dei ricci. 

Nella cartina generale riportata in Allegato “A” vengono evidenziate con diverse colorazioni le densità 

riscontrate lungo la fascia costiera del Compartimento in esame. 

Sempre nell’Allegato “A” viene riportata una mappatura particolareggiata in cui sono evidenziate le aree 

sfruttate dalla pesca sia professionale che ricreativa. 

Come indicato nella cartografia le densità riscontrate nelle tre aree su cui si è concentrata l’analisi 

risultano estremamente basse, indice di un prelievo eccessivo. 

La situazione si presenta particolarmente critica nelle zone in cui risulta più facile l’accesso al mare da 

terra, maggiormente interessate dalla pesca da parte dei dilettanti o sportivi: la densità nell’area “C” 

situata a sud del porto di Riva di Traiano, è risultata costantemente al di sotto dei 6-7 individui al m². 

Diversi autori, in altre aree, indicano nella densità di 7 individui al m², il limite al di sotto del quale si 

evidenziano chiari sintomi di sovrasfruttamento (Verlaque, 1987). 

Anche nell’area “B” di S. Agostino, sfruttata dalla pesca professionale ma anche dai pescatori dilettanti e 

sportivi, la situazione presenta delle criticità evidenti, in quanto le densità registrate si aggirano intorno 

ai 7 individui m². 

L’analisi della distribuzione delle taglie riscontrata stagionalmente nelle diverse aree rafforza l’ipotesi di 

uno sfruttamento intenso ed eccessivo della risorsa sia nell’area “C” di Riva di Traiano che in quella “B” 

di S. Agostino, aree nelle quali la preponderanza delle taglie degli individui è al di sotto dei 4 cm di 

diametro dell’esoscheletro. 
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Secondo alcuni autori la scarsità di individui adulti potrebbe influenzare, inoltre, il processo di 

settlement delle larve planctoniche di riccio di mare, contribuendo in questo modo ad un ulteriore 

impoverimento della risorsa (Hereu et Al., 2004). 

Dai grafici relativi alle temperature registrate dalla boa idrografica di proprietà dell'autorità portuale di 

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta, che ha gentilmente concesso l’utilizzo dei dati dopo l’elaborazione 

effettuata dal Dipartimento di Scienze Biologiche ed Ecologiche dell'Università della Tuscia di Viterbo, e 

riportati in allegato, si evidenzia come nel 2014 non si siano registrati eventi meteo rilevanti, in grado di 

interferire sul popolamento dei ricci di mare nell’area. Questi organismi infatti sono caratterizzati da una 

elevata selettività dell’habitat in cui vivono e in alcune situazioni in cui possono pervenire nell’ambiente 

costiero fanghi o altro materiale in sospensione (impianti di acquacoltura, fiumi dopo piogge intense) 

essi scompaiono da tali aree fino all’esaurimento degli effetti negativi dell’evento. 

 

I campionamenti mensili e le successive analisi sulle gonadi sono stati volti alla verifica dello stadio di 

maturazione delle stesse con lo scopo di verificare il periodo di spawning nell’area ed intervenire, se 

necessario, su un ampliamento del periodo di fermo biologico del prelievo della risorsa. 

L’analisi dei campionamenti effettuati ha evidenziato, in accordo con quanto riportato da altri autori, nel 

periodo invernale primaverile quello in cui si osserva la più alta attività riproduttiva. Già dal mese di 

febbraio, infatti, si sono registrate significative incidenze di individui in fase riproduttiva. 

Per quanto riguarda l’Indice Gonado Somatico (IGS) registrato, pur con tutti i limiti che la sua 

applicazione a questa specie comporta a causa della perdita di liquidi subito dopo il prelievo, è evidente 

una lieve oscillazione dei valori medi nell’arco dell’anno (Fig. 22) con picchi nei mesi di febbraio e marzo, 

dovuti all’intensa attività riproduttiva tipica dei mesi invernali-primaverili. 
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7 Conclusioni 

Dalle considerazioni sovraesposte risulta evidente che il popolamento di riccio di mare (Paracentrotus 

lividus) nel Comportamento Marittimo di Civitavecchia risente pesantemente di un prelievo eccessivo e 

che risulta opportuno e necessario intervenire con uno specifico adeguato Piano di Gestione della pesca. 

L’indagine sui fruitori della risorsa evidenzia come il numero dei pescatori professionali regolarmente 

autorizzati non sia numericamente consistente, 9 unità, mentre il numero dei pesca ricreativi, al 

contrario sia estremamente elevato. L’indagine condotta porta a stimare, in mancanza di uno specifico 

censimento, in 200-300 i subacquei ricreativi che sfruttano la risorsa per una quantità di giornate simili a 

quella della pesca professionale (circa 100 giornate l’anno). A questi si aggiungono un numero molto più 

elevato di pescatori dilettanti occasionali che raccolgono il prodotto, per un limitato periodo di tempo, 

nei mesi estivi. 

Un rapido calcolo porta a una stima di circa tre milioni di individui il prelievo di ricci di mare annuale. A 

tale contingente dovrebbe essere aggiunto il prelievo dei pescatori dilettanti occasionali di 50 unità al 

giorno per persona. 

Malgrado le analisi siano state condotte in un unico anno, mentre una accurata valutazione della risorsa 

dovrebbe prevedere un arco di tempo pluriennale, risulta evidente la necessità di adottare un “Piano di 

Gestione della pesca” che, con approccio precauzionale, agisca su più linee direttrici: 

- Limitare il prelievo da parte della pesca professionale; 

- Controllare il prelievo della pesca ricreativa; 

- Migliorare l’attività di controllo; 

- Aumentare la consapevolezza nei pescatori ricreativi e occasionali in generale. 

Sulla base dei dati emersi nel corso dello studio condotto e delle considerazioni descritte in precedenza 

è stato elaborato un articolato condiviso, a conclusione del lavoro svolto con gli operatori locali, che 

viene riportato in Allegato “B”. 

Rispetto alla normativa nazionale vigente il “Piano di gestione del Compartimento Marittimo di 

Civitavecchia” dovrebbe contenere ed adottare le seguenti misure: 
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a) Prelievo: il contenimento del prelievo da parte della pesca professionale dovrebbe essere ottenuto 

dall’applicazione di un limite al rilascio del numero delle licenze. In questo caso è opportuno ridurre 

il numero a 6 unità, rilasciando il permesso solo ai pescatori locali ed alle 2 unità che provengono 

dalla regione limitrofa (Livorno). Verrebbero esclusi pescatori provenienti da altre regioni quali 

Puglia e Sardegna dove viene già praticato uno sfruttamento della risorsa che, nel caso della 

Sardegna, è ulteriormente regolamentato rispetto alla normativa nazionale.  

I pescatori autorizzati dovrebbero ulteriormente ridurre i quantitativi giornalieri pescabili da 1.000 

a 800 ricci al giorno. 

 

b) Pesca ricreativa: un parte significativa di prelievo della risorsa è attribuibile alla pesca ricreativa. 

Date le difficoltà oggettive nel limitare questo tipo di attività, risulterebbe opportuno quantificare 

con precisione il numero di pescatori di questo settore che operano nel Comparto marittimo, e di 

conseguenza stimarne il prelievo, richiedendo la registrazione preventiva in Capitaneria per poter 

esercitare la pesca. 

 

c) Periodo di pesca: sarebbe opportuno, anche per favorire l’attività di controllo, che il prelievo dei 

ricci fosse consentito solo nelle ore diurne, dall’alba fino alle ore 15:00, e vietato nelle altre, 

specialmente al tramonto e di notte. 

 

d) Controllo: l’applicazione e l’efficacia di un “Piano di gestione” dipende sicuramente dall’attività di 

controllo sulla pesca professionale, in particolare sulla pesca illegale, e sui quantitativi raccolti dai 

singoli pescatori ricreativi. In questo senso risulta necessario implementare le attività di controllo e 

di repressione da parte degli organi competenti. 

 

 

A sostegno delle attività di tutela della risorsa è necessario prevedere delle azioni di divulgazione. E’ 

importante provvedere ad informare i pescatori ricreativi ed occasionali sulla normativa vigente, ed in 

particolare sulla quantità massima di individui da prelevare giornalmente, sulla taglia minima di cattura 

e sui periodi dell’anno in cui è possibile esercitare la pesca. La sensibilizzazione della cittadinanza 

permetterà, inoltre, di estendere l’attività di vigilanza che spetta agli organi di controllo. 

 



 

39 
 

Un ulteriore aspetto, di non secondaria importanza, riguarda la classificazione delle acque marine: dal 

punto di vista sanitario devono essere rispettati i parametri microbiologici per l’immissione sul mercato 

definiti dal Regolamento (CE) n. 1441/2007 che modifica il Regolamento (CE) n. 2073/2005). Per questo 

è necessario che le acque marine dove vengono prelevati i ricci siano adeguatamente classificate 

idonee dall’Ente pubblico preposto. 
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Allegato A 

 
 
 
 

Mappatura della densità di riccio di mare lungo la fascia costiera del 

Compartimento Marittimo di Civitavecchia 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
 

 



 

 
 

 
 



 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Allegato B 
 
 
 
 

PROPOSTA di  
 

“Disciplina della pesca del riccio di mare (Paracentrotus lividus) 

nel Compartimento Marittimo di Civitavecchia” 

 
  



 

 
 

 
 

PROPOSTA 
 

Disciplina della pesca del riccio di mare (Paracentrotus lividus) 
 
 
Destinatari: 
La pesca del riccio di mare è consentita: 
- ai pescatori marittimi professionali, iscritti nel registro dei pescatori marittimi, esclusivamente 
dall’imbarcazione mediante il seguente attrezzo da pesca autorizzato in licenza ai sensi di legge: asta 
tradizionale, anche con l’ausilio dello “specchio” (o batiscopio) e del coppo; 
- pescatori subacquei professionali in possesso dell'autorizzazione per la pesca subacquea professionale, 
in apnea o con l'uso di apparecchi ausiliari per la respirazione esclusivamente a mano o con l'ausilio di 
qualsiasi strumento corto adatto a staccare il riccio dal substrato; 
- soggetti che esercitano la pesca sportiva o ricreativa, in apnea (senza l'uso di apparecchi ausiliari per la 
respirazione) e solo manualmente. 
 
Requisiti: 
- per i pescatori marittimi professionali: iscrizione nel registro dei pescatori professionali della 
competente Capitaneria, unità da pesca professionale avente nel titolo autorizzativo (licenza di pesca) il 
seguente attrezzo da pesca: asta e specchio; 
- per i pescatori subacquei professionali: autorizzazione regionale alla pesca professionale subacquea 
dalla riva o con l'imbarcazione; 
- per i pescatori sportivi o ricreativi: nessuno. 
 
 
PERIODO DI PESCA CONSENTITO: 
Dal 1° luglio al 30 aprile. 
- il prelievo degli esemplari di riccio di mare e lo sbarco sono consentiti esclusivamente dall’alba sino alle 
ore 15.00. 
La detenzione, il trasporto e la commercializzazione degli esemplari di riccio di mare e dei relativi 
prodotti freschi è consentita sino al secondo giorno successivo al termine della pesca, fatta salva la 
scadenza del singolo prodotto fresco e/o derivato. 
 
 
PRESCRIZIONI E DIVIETI: 
- la taglia minima di cattura è di 70 mm incluso gli aculei. Ogni esemplare di taglia inferiore prelevato in 
qualsiasi circostanza, da qualunque tipologia di imbarcazione e da qualsiasi categoria autorizzata alla 
pesca, anche non appartenente a quella dei pescatori professionali, deve essere rigettato in mare; 
- la raccolta del riccio di mare mediante attrezzi trainati con imbarcazione o anche a mano mediante 
mezzi meccanici (strumenti in ferro), compresi i rastrelli non è consentita; 
- il pescatore professionale subacqueo e il pescatore marittimo, se accompagnati da assistente a bordo 
dell'imbarcazione, può raccogliere giornalmente fino a 800 esemplari di riccio di mare; 
- il pescatore sportivo o ricreativo può raccogliere esemplari per consumo personale ed esclusivamente 
durante il periodo e l’orario consentiti dal calendario per un numero massimo di 50 ricci al giorno; 
- il pescatore sportivo o ricreativo è tenuto a comunicare annualmente ed anticipatamente alla 
Capitaneria di Porto l’intenzione procedere al prelievo di ricci di mare. 



 

 
 

 
SANZIONI E REVOCA DELLE AUTORIZZAZIONI: 
L'inosservanza delle disposizioni contenute nel presente disciplinare comporta l'applicazione delle sanzioni 

previste dalla normativa in vigore. La reiterata violazione degli obblighi relativi a taglia minima di prelievo, 

quantitativi massimi di raccolta e periodo e orario di prelievo comporterà la revoca dell'autorizzazione alla 

pesca subacquea professionale. 

 
 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO: 
- Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 1639 del 2 ottobre 1968 - Regolamento per 

l'esecuzione della legge n. 963 del 14 luglio 1965, concernente la disciplina della pesca marittima 

(pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta ufficiale n. 188 del 25 luglio 1969) 

- D.M. DEL 12 GENNAIO 1995 – Disciplina della pesca del riccio di mare 

- Reg. (CE) del Parlamento Europeo e del Consiglio n. 852/2004 del 29/04/2004 - sull'igiene dei prodotti 

alimentari  

- Reg. (CE) del Parlamento Europeo e del Consiglio n. 853 del 29/04/2004 - che stabilisce norme 

specifiche in materia di igiene per gli alimenti di origine animale 

- Reg. (CE) del Parlamento Europeo e del Consiglio n. 854 del 29/04/2004 - che stabilisce norme 

specifiche per l’organizzazione di controlli ufficiali sui prodotti di origine animale 

 
  



 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Allegato C 
 
 
 
 

Dati chimico-fisici delle acque registrati dalla boa idrografica di Civitavecchia” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dati gentilmente concessi dall’Autorità portuale di Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta dopo l’elaborazione 

effettuata dal Dipartimento di Scienze Biologiche ed Ecologiche dell'Università della Tuscia di Viterbo 

  



 

 
 

Nome Stazione Latitudine Longitudine 
Profondità della Stazione 

(m) 

STPT01 42°07.191' 11°45.809' 6 

STPT02 42°06.831' 11°45.269' 15 

STPT03 42°06.549' 11°43.048' 60 

 

 

 

 

 

 



 

 
 

 

 

 

 

 

 



 

 
 

 

 


